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Uno straordinario 
documento 
del «Gramsci» 
svela i preparativi 
di un incontro 
segreto e mai 
giunto in porto 
tra il Pontefice 
è il segretario del Pei 
Sì doveva parlare 
'di Polonia, d'Italia 
e di cattocomunistì 

«Piò XII 

7 novembre '60, 
Togliatti al 
seggio elettorale. 
Sorto un'immagine 
del gennaio'54: 
il leader del Pei 
esce da una 
consultazione al Viminale 
con Amintore Fantani 

'45, a differenza che nel '44, «fu 
data l'istruzione - scrisse un al­
to ufficiale inglese della Spe­
cial Force nel luglio del'45 - di 
concentrare l'attenzione nelle 
attività di disturbo, nella pre­
parazione del periodo succes­
sivo alla liberazione, nel con­
trospionaggio. I motivi di que-

chianficatore. Si tratta dell'arti­
colo Democrazia progressiva. 
apparso nel numero 4 di Rina-
so/o del '44, l'ultimo dell'anna­
ta. 11 «marxismo» che l'impron­
tava aveva una nota originale, ' 
corrispondente alla giustifica­
zione chĉ Togliatti veniva dan­
do, dal suo rientro in Itala, alla 

sto cambiamento di politica " strategia della «democrazia ' 
furono, in breve, il timore di • 
una seconda Grecia, la certez­
za che la guerra sarebbe rapi­
damente vinta dall'Occidente, 
e possibilmente senza lo scate­
namento di un'offensiva in Ita­
lia, l'attenzione crescente per il 
futuro dell'Italia». •••-

Quando nel rapporto ' d i . 
Reale leggiamo che «partico­
larmente degno di rilievo ap- -
pare a mons. Montini l'atteg­
giamento dei comunisti dai 
quali dipenderà, secondo lui,, 

vedervi... » 
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' • • Il documento che qui 
• pubblichiamo è un manoscrit­

to j inedito di Eugenio Reale. 
' conservato fra le Carte di Pal­

miro Togliatti presso l'Istituto 
Gramsci. Esso consta di undici 

' paginette autografe, redatte 
'.negli ultimi giorni di gennaio o 
' i primissimi di febbraio del 

' 1945. Il .resoconto del «collo» 
, qujo con Mons. Montini», svol-
, tosi in Vaticano il 29 gennaio 
; dKquell.'anno.èdlgrandelnJe-
/resse -sia per' l'esposizione 
' puntuale1 'delle posizioni >del 
• Vaticano su alcuni principali 
• "temi di politica intemazionale 

.in quel momento, sia perlai 
Monche esso'mi 

, , EugeDlotìeàfeeraallt. 
'-MD'jqBiManVagil Esteri di 
' condogoverno Bonomie,! 
*<1o collaboratore di Te* 

nètt* redattone di Rinascita. 
\Entrarnbi limoli ne facevano 
; un t̂rarhlte sicuro ed appro-
' priato'dKomunlcazioni lndi-
1 rizzatea-Palmiro Togliatti nella 
: saaduplice'qualità di capodei 

comunisti italiani e dirigente 
fra 1 più prestigiosi del comuni­
smo internazionale. Alcuni te-

• mi toccati da Montini nel collo-
, qulo con Reale riguardavano 
la politica dell'Urss: «Il Vatica­
no deplora di non essere mai 

' riuscito ad entrare in'relazioni 
diplomatiche con l'Unione So­
vietica»; e'prima ancora, le 

^questioni relative al futuro del-
* la Polonia e l'affermazione che 

«gli Alleati'hanno il'dovere di 
* sostenere la Polonia nell'amia-
, le, difficile situazione e di in­
durre l'Unione Sovietica a più 

" miti consigli», sembrano mes­
saggi indirizzati a Togliatti in 
quanto 'tramite, presumibil­
mente Influente, con Stalin. 

Il «colloquio», «fissato a mez- ' 
zo del nunzio apostolico 
Mons. Borgoncini Duca», sem-

' bra essere stato richiesto dal 
Vaticano. Nel primo numero di 
Rinascita (maggio 1944) Eu-

- genio Reale aveva pubblicato 
un articolo intitolato Comunisti 

* e cattolici, dedicato alla colla­
borazione fra i comunisti e «le 
masse cattoliche»'nella guerra 

• di liberazione. Prendendo le 
mosse dalla impostazione che 
fin dal suo ritomo in Italia (nel 
Rapporto ai quadri dell'onta-
nizzazione napoletana delra-
prile, 1944) Togliatti aveva da­
to del problema.'Reale richia­
mava i precedenti della politi- ' 
ca del Pei in materia, a comin-

- dare dalla Dichiarazione ai 
cattolici italiani emanata dal 
Comitato centrale del partito 
nel '36. Particolarmente signifi­
cativo appare il richiamo alla 
•dottrina» che, a sostegno di ta-

' le politica. Reale faceva: «Il ri­
spetto delle convinzioni reli-

- gìose delle masse è per I co­
munisti una questione di prin­
cipio che deriva-dalla stessa 
analisi marxista che essi fanno 
del > fondamento sociale di 

1 queste convinzioni ed è parte 
' integrante della loro dottrina, 

tutta ispirata ai sensi di. una 
ben intesa libertà e di una lar­
ga umanità»., • • ... • • 

Reale era dunque ben infor­
mato dei modi in cui Togliatti, 
al suo rientro in Italia, aveva 

, impostalo la «questione catto-
, lica» e li condivideva. Anche 

per questo, forse, la scelta di 
un tramite per un primo con-

. tatto fra il Vaticano e il Pei era 
caduta su di lui. Probabilmen­
te l'occasione che l'aveva pre­
parato era stata l'incontro, av­
venuto la sera di Natale del '44 
in casa di Marisa Gridari e 
Franco Rodano, fra Palmiro 
Togliatti e don Giuseppe De 

Luca. Questi non apparteneva 
alle «alte gerarchie», ma, ami­
co dei cardinali Ottaviani e 
Tardini, e collaboratore di 
monsignor Montini, era molto 
ascoltato in Vaticano. 

Alla fine del gennaio 1945 la 
guerra volgeva ormai al termi­
ne e cominciavano a delinear­
si i suoi risultati. La situazione 
militare della Germania era di­
sperata. Sul fronte occidentale 
l'effimera «controffensiva delle 
Antenne», scatenata dalle 
truppe hitleriane, si era tramu-

' tata in una disfatta e gli eserciti 
angloamericani si apprestava-

* no ad entrare in territorio tede-
' sco. Ad Oriente, dove si com-

S^ta1(evajnjgrosso:de)la guerra;: 
la gigantesca offensiva scate­
nata da Stalin all'inizio del me­
se aveva portato le truppe del 
'maresciallo Zhukov, attraverso 
la Polonia, fin suite rive del fiu­
me Oder, a poche decine di 

' chilometri da Berlino. La rapi­
dità dell'avanzata sovietica e la 

. sua capacità di coprire un 
' fronte tanto vasto erano state 
superiori ad ogni previsione, e 
ponevano non pochi problemi 
alle potenze occidentali. Poco 
più di un anno prima, alla 
Conferenza di Teheran, l'ac­
cordo raggiunto tra Roosvelt, 
Churchill e Stalin sullo sbarco 
angloamericano in Francia, 
ossia la pianificazione strategi­
ca comune della condotta del­
la guerra fino alla sua conclu-

1 sione, aveva segnato la nascita 
di quella che venne subito de-

' finita la «Grande Alleanza». A 
' Teheran si era delineato il pro­
filo di una possibile intesa tra 

•le potenze vincitrici: l'accetta­
zione anglo-americana di una 

' sistemazione territoriale della 
zona ai confini dell'Urss che 
soddisfacesse le esigenze di si-

. ,curezza dei sovietici eiadispo-
. thibilità di questi a partecipare, 
, in modi e forme da definirsi, 
.- .alla costruzione di un'organiz-
, izazione intemazionale per la 

sicurezza e di uno spazio eco-
, nomico • mondiale unificato, 

fondato sul • principio-della 
. «porta aperta». Ma ora la pode­

rosa avanzata dell'Armata ros-
, sa e l'occupazione militare 
. dell'intera • Europa orientale 
. creavano una situazione mio-
viva. Tutto lasciava presagire 

* che i sovietici non si sarebbero 
, accontentati di semplici revi-
. sioni territoriali, ma avrebbero 
. esercitato un controllo diretto 
,, sulla politica intema dei paesi 
, occupati (come peraltro gli al­

leati già facevano in Italia). -
Nell'ottobre del '44 Stalin e 

, Churchill si erano incontrati a 
Mosca e avevano affrontato la 
situazione dei paesi balcanici. 
Stalin aveva accettato lo sche-

.- ma proposto dal premier bri-
, tannico che prevedeva il rico-

•, noscimento dell'influenza in­
glese in Grecia, l'attuazione di 

' ( un «condominio» anglo-sovie­
tico «al cinquanta per cento» in 

\ Jugoslavia e il controllo sovieti­
co, in diverse proporzioni, in 

• Romania, Bulgaria e Ungheria. 
' Il confronto più difficile rìguar-
' dava la Polonia, il paese per 

- cui era scoppiata la guerra. I 
sovietici, anche a causa dell'o­
stinazione con cui il governo 

' polacco in esilio si opponeva a 
' qualsiasi spostamento dei con-
•- fini, avevano appoggiato la co­

stituzione di un Comitato di 11-
1 berazione nazionale che il 31 
: dicembre del '44 si era trasfor­

mato in vero e proprio «Gover­
no provvisorio». Gli alleati do-

, vevano decidere se accettare 
che tale organismo diventasse 
la base del futuro governo del-

ì la Polonia, o se continuare a 
" difendere la legittimità del go-

• l 11 mio colloquio con mons. Montini (fis­
satomi a mezzo del nunzio apostolico mons. 
Borgoncini Duca) si è svolto in Vaticano lu- ; 
nedl 29 gennaio 1945 ed è durato circa due " 
ore, dalle 17 alle 18.50. Nella prima parte del­
la conversazione sono state trattate questioni.. 
di carattere generale ed intemazionale quali * 
l'assetto dell'Europa dopo la guerra, il tratta-, 
mento al quale sarà sottoposta la Germania • 
da parte degli alleati, l'opera di assistenza del. 
Vaticano alle popolazioni danneggiate dalla -
guerra ed ai prigionieri. Particolarmente inte­
ressanti mi sono apparse le dichiarazioni di 
monsignor Montini sui seguenti argomenti: 

1. A proposito della questione polacca , 
mons. Montini ha affermato che il Vaticane^. 

"fton si nasconde che la Polonia non'potrà"] 
che essere amica ed alleata dell'Unione So­
vietica la quale uscirà dalla guerra formida- " 
bilmente forte. La Polonia, però, non può ce- • 
dere alle «pretese» della Russia su alcuni dei 
suoi territori senza rinunciare ad essere una 
grande nazione. Una Polonia senza le regioni 
rivendicate dalla Russia non sarebbe più la 
Polonia. Napoleone fece della Polonia qual- -
che cosa di simile a quel che vorrebbe fame '•; 
la Russia ma non osò più chiamarla Polonia, 
la chiamò Granducato di Varsavia. Gli Alleati 
hanno il dovere di sostenere la Polonia nel- • 
l'attuale, diffìcile situazione e di indurre l'U­
nione Sovietica a più miti consigli. La Polo- : 
nia, nazione cattolica, non può non avere le 
simpatie del Santo Padre che prega per lei e . 
perii suo avvenire. • •••• . • i ~ t*-v /<• *~ 

. 2. Il Vaticano vuole intrattenere relazioni " 
cordiali con tutti i paesi quali che siano i go­
verni che li reggono, i partiti politici al potere 
e le opinioni religiose dei governanti. Il Vati-, 
cano deplora di non essere mai riuscito ad 
entrare in relazioni diplomatiche con l'Unio­
ne Sovietica e deplora altresì gli attacchi dei , 
quali è stato fatto oggetto da parte della stam­
pa e della radio sovietiche, li Vaticano segue 
con grande interessamento la politica del go- ; 
venro sovietico nei riguardi della religione ed . 
è molto compiaciuto del «rifiorire del senti­
mento religioso» verificatosi in Russia negli , 
ultimi anni. ,.» - . . . « » 

3. La Santa Sede è vivamente preoccupata 
delle conseguenze che potrebbe avere in Ita­
lia una soluzione del problema di Trieste e . 
delle altre terre italiane della Venezia Giulia i 
che non tenga conto della volontà delle po­
polazioni. Secondo mons. Montini le frontie­
re orientali dell'Italia non dovrebbero subire 
alcuna modificazione: al più, potrebbe esse- , 
re accordata agli jugoslavi una rettifica che , 
permetta a un certo numero di sloveni che '-
erano stati incorporati nella nazione italiana . 
di far parte dello Stato jugoslavo. In ogni ca­
so, Tneste, Fiume, Zara e Gorizia dovrebbero 
rimanere all'Italia. *- . «••> - . - v 

4. Il problema di una «pace giusta» è quello „ 
che più preoccupa la Santa Sede la quale ' 
non ha ambizioni di nessun genere e non ha 
interessi materiali da tutelare. Essa desidera 
solo che l'integrità delle piccole nazioni sia ri­
spettata, che siano rese impossibili nuove 
guerre e che i popoli possano al fine vivere in 
pace, ^ i > - » , 

La seconda parte del colloquio (tralascio 

altre questioni intemazionali di minore im­
portanza) è stata dedicata alla politica inter­
na italiana. Monsignor Montini si è detto mol­
to preoccupato che le gravi difficoltà econo­
miche in cui si dibatte il nostro paese e il ma­
lessere politico cosi diffuso in molti strati so­
ciali non sbocchino nella guerra civile che sa­
rebbe il male peggiore che potrebbe toccare 
all'Italia. Egli ha riconosciuto che, finora al­
meno, i «partiti estremi» hanno dato prova di 
grande prudenza ed hanno fatto del loro me­
glio per evitare conflitti e perturbamenti del­
l'ordine pubblico. In particolare degno di ri­
lievo appare a mons. Montini l'atteggiamento 
dei comunisti dai quali dipenderà, secondo 
lui, se l'Italia sarà democratica o no^ La posi­
zione ,dell'Italia, secondo mons. Montini, è 
particolarmente grave poiché Io scatenarsi di 
gravi conflitti potrebbe indurre gli alleati a ne­
gare la loro fiducia al governo dei sei partiti e 
a fare essi un governo. Sono i partiti di massa 
che dovranno impedire che una tale eventua­
lità possa verificarsi. ••- \t - >~>,i -*-

~ A proposito della sconfessione da parte 
deil'Ossewotore romano del partito della smi­
sta cristiana, mons. Montini ha dichiarato che 
egli è convinto che i suoi dirigenti sono egre­
gie persone e buoni cattolici. Essi sono, però, 
dei marxisti -come è dimostrato dall'articolo 
di Rodano su Rinascita, articolo che ha pro­
vocato la presa di posizione dell'Ossewa/ore. 
In quanto marxisti essi non possono preten­
dere di rappresentare tutti i cattolici (?) ed è 
ciò appunto che ha voluto significare la 
smentita dell'organo vaticano. D'altra parte, 
però, il Vaticano non ha mai proclamato l'in­
compatibilità tra la fede cattolica e l'iscrizio­
ne a un partito di sinistra, sicché un cattolico 
può benissimo essere iscritto ai partito socia­
lista o comunista. Alla fine del colloquio 
mons. Montini ha insistito sulle gravi preoc­
cupazioni del Santo Padre per la situazione 
dell'Italia. «Se fosse possibile un colloquio tra 
Sua Santità e il capo del Vostro partito che ha 
oggi una cosi grande influenza in Italia, que­
sto colloquio non potrebbe che avere un ef­
fetto benefico» (si era parlato, in precedenza, 
dei preti che predicano contro di noi e mons. 
Montini aveva dichiarato che mai istruzioni in­
tale senso erano state date dalle autorità ec­
clesiastiche) . Alla mia domanda.se un collo­
quio col Papa avesse dovuto, eventualmente, 
essere richiesto ufficialmente, mons. Montini 
mi ha risposto che esso poteva essere fissato 
tra noi ed essere tenuto segreto, lo gli ho fatto 
presenti le difficoltà e gli inconvenienti di un 
colloquio tra il Papa e Togliatti: ma egli mi ha 
replicato che, secondo lui, i vantaggi di una 

., conversazione diretta sarebbero stati incom­
parabilmente più grandi degli svantaggi. - • • 

Ci siamo lasciati nell'intesa che se Togliatti 
(cosa che io ho detto di ritenere poco proba­
bile) avesse accettato l'idea di una visita al 
Papa, io sarei tornato da mons. Montini per 
fissarne la data e le modalità. J- -

Mons. Montini mi ha fatto l'impressione di 
un uomo molto intelligente e preparato, a 
sfondo reazionario, e molto preoccupato di 
quella che sarà la situazione politica europea 
nel dopoguerra. .„• -„ • - - • 

- OWCEN10REALE 

' verno di Londra. A Yalta (5-10 
febbraio del 1945) emerse con 
chiarezza che i Tre Grandi ave­
vano interessi profondamente 
divergenti, ma si raggiunse un 
compromesso che dimostrava 
come nessuno di loro fosse in­
tenzionato a rompere la colla­
borazione e a terminare la 

' guerra per proprio conto.-r , 
Era questo il quadro intema­

zionale con cui dovevano mi­
surarsi i diversi movimenti di li­
berazione. Se la guerra aveva 
risveglialo in Europa e nel 
mondo una diffusa tensione 
politica e sociale, l'assoluto 
monopolio della forza che la 
sconfitta della Germania e dei 
suoi alleati consegnava ai vin­
citori e il livello senza prece-

' denti di distruzioni materiali 
prodottesi durante il conflitto 

- avevano definitivamente elimi­
nato la possibilità di svolgere,,'. 

' nei singoli Stati nazionali, una . 
lotta politica che non tenesse 

,. conto dei vincoli sovranazio- , 
* nali che si andavano definen­

do. 
I temi di politica intemazio-

. naie toccati nel •colloquio» fra ' 
. monsignor Montini e Eugenio 
- • Reale mostrano una propen-
< - sione del Vaticano ad adattarsi 
A realisticamente ai nuovi equili-

r bri che si venivano delineando 
e una visione degli assetti post­
bellici che in quel momento , 

. non sembra disposta ad asse-
^ condare la guerra fredda («11 , 

Vaticano vuole Intrattenere re-

. lazioni cordiali con tutti i paesi 
quali che siano i governi che li 

' reggono, ì partiti politici a) po­
tere e te opinioni religiose dei 

'governanti»). Le posizioni 
espresse da Montini adombra­
no il convincimento che dopo 
la guerra possa ricostruirsi, se­
condo nuovi equilibri, l'Euro­
pa delle nazioni e auspicano 
un ordine intemazionale n-

1 spetto» delle loro autonomie, 
' pacifico e stabile. Non mi pare 

che traspaia una premonizio­
ne del confronto fra Occiaente 
e Oriente che entro breve tem­
po avrebbe caratterizzato in 
modo determinante la nuova 
«struttura del mondo» e impe­
gnato a fondo la Chiesadi Ro­
ma da una parte sola della bar­

ricata. 
Quanto all'Italia, per evitare 

' la «prospettiva greca» (la san-

" giunosa guenra civile che ave-
- va opposto i comunisti alle for­

ze monarchiche sostenute da­
gli inglesi), ha scntto Gastone 
Manacorda, «si doveva scarta-

' re, anzi attivamente impedire, 
la trasformazioe della guerra 

' antifascista in rivoluzione so­
cialista e mantenere invece la 
prospettiva d'una repubblica 

• democratica e parlamentare». 
Era l'indirizzo che, tracciato fin 
dal suo rientro in Italia, To­
gliatti aveva fermamente indi-

. cato e il Pei aveva seguito. Esso 
' si poteva perseguire mante-
„ nendo con ogni mez.'0 l'unità 

delle forze antifasciste. Decisi­

vo fu il fatto che De Gasperi e 
la De non fossero disposti, al­
lora, a spostarsi sul terreno del­
l'anticomunismo. Ma non file­
no rilevante fu la decisione di 
mutare la strategia militare del- ' 

1 le organizzazioni partigiane, fi 
; «proclama» del generale Ale- : 
: xander dell'autunno '44, che 

invitava i partigiani italiani a 
tornarsene «provvisoriamente» 
a casa, aveva aperto varchi pe­
ncolo» alla rottura fra te forze 
della Resistenza e alla radtea-

'••; lizzazione di quelle ali del mo-
; vimento partigiano che avreb-
v- bero voluto fare della lotta an-
\ti-nazista la premessa d'una 

guerra insurrezionale per in- ' 
; starnare un ordinamento so­

cialista. A tal fine ad esse nel 

progressiva»' - il mutamento 
della funzione storica delle 
classi lavoratrici dopo l'espe­
rienza dei fascismi e la guerra, ; 
il -loro nuovo atteggiamento 
verso la democrazia, la possi­
bilità «oggettiva» che esse as­
solvessero una lunzione din-
gente, insomma, il costituirsi 
d'un legame nuovo fra demo-, 
crazia e socialismo, tale che la 
pnma non poteva essere radi­
cata e consolidarsi senza da 
luogo, progressivamente, ad 

se l'Italia sarà democratica o ~ ordinamenti politici ed econo­
miche «lo scatenarsi di gravi'' mici di tipo socialità, r 
conflitti potrebbe indurre gli * Alla dichiarazione di non 
Alleati a negare la loro fiducia " conformità «dei principi; e del-
al governo dei sei partiti e a fa- - le tendenze della Sinistra cn-
re essi un governo»; che «sono i - stiana agli insegnamenti della 
partiti di massa che dovranno Chiesa» la nota pubblicata sul-
impedire che una tale even­
tualità possa venficarsi», evi- '. 
tando che «le gravi difficoltà 
economiche in cui si dibatte il -
nostro paese e il malessere po­
litico cosi diffuso in molti strati 
sociali non sbocchino nella 
guerra civile», è innanzi tutto -
alle vicende della Grecia che si ' 
deve pensare. La fiducia che il '• 
Vaticano dimostra di riporre ' 
nei comunisti italiani discen­
deva dalla prova che essi ave­
vano dato nell'evitare la «pro­
spettiva greca». L'affidamento ' 
riposto nel Pei come forza di 
garanzia democratica derivava 
dalla condotta politica che es- " 
so aveva tenuto, in particolare 
dalla «svolta di Salerno» in poi -
- Le posizioni del Vaticano 

l'Osseroo/ore Romano il 3 gen­
naio aggiungeva che per que­
sto «coloro che li promuovono " 
non hanno dintto di parlare , 
come rappresentanti del pen­
siero cristiano e tanto meno di 
prentendere che quei cattolici, ; 
i quali vogliono il vero bene • 
del popolo, debbano aderire ; 
al loro movimento». Di tale . 
•presa di posizione» le parole 
di Montini a Reale possono : 
considerarsi un'interpretazio- ' 
ne autentica. Egli non nega ; 
che dei cattolici possano prò-
fessarsi marxisti, ma che «in 
quanto marxisti possano rap­
presentare tutti i cattolici». Il 
problema è quello della rap­
presentanza politica da cattoli­
ci. Il Vaticano non intendeva 

sulla «questione di Trieste» e , v autorizzare una rappresentan-
dei confini orientali, rese note 
al Pei attraverso questo «collo- • 
quio», sono una prova rilevan- ' 
te di tate fiducia e forse qual- * 
cosa di più. Su quei problemi -
vi era un conflitto molto aspro >' 
fra Togliatti e Tito. Dopo l'in- ; 
contro con Kardelj, avvenuto a ' 
Bari nell'ottobre del "44, To- "; 
guattì, a nome della direzione '' 
del Partito, inviò a Vincenzo 
Bianco alcune direttive con le < 
quali invitava i comunisti a «fa­
vorire l'occupazione della re­
gione giuliana da parte delle 
truppe del maresciallo Tito», 
senza «impegnare ora una di­
scussione sul modo come sarà 
risolto domani il problema» di 
Trieste, «perche questa discus-

za politica dei cattolici fondata • 
su un programma d'indirizzo 
marxista. Invece, il rapporto 
tra fede e politica non costitui­
va, almeno in quel momento, 
il problema pnncipale. . 

Togliatti non drammatizzò 
la condanna. Con moderazio­
ne la qualificò «un fatto spiace­
vole» che «potrebbe accentua­
re contrasti che invece dovreb­
bero essere superati nell'inte­
resse comune». Inoltre, avverti­
va che «atti di eccessivo avvici­
namento e intervento diretto -, 
nella lotta politica immediata» 
rischiavano «di compromettere 
seriamente il prestigio della : 
Chiesa cattolica». Era preoccu­
pato, insomma, di tenere aper-

sione può oggi soltanto servire -.- ta la situazione e di mantenere 
a creare discordia tra il popolo - il dialogo con il Vaticano. Que-
italiano e i popoli slavi». «Per 
quanto riguarda il futuro, pro­
seguiva Togliatti, si deve dimo­
strare che la nostra politica di 
collaborazione più stretta coi 
popoli della Jugoslavia nel " 
momento presente crea le :, 
condizioni in cui tutte le que- -
sfiorii che possono esistere e : 
sorgere tra l'Italia e la Jugosla-
via potranno essere risolte in 
conformità con gli interessi dei -
due paesi e con la volontà pò- : 
polare». Probabilmente il Vati- • 
cano era informato di tali 
orientamenti e mostrava di 
condividerli. --.«- »„. -, 

Di più difficile inquadra­
mento appare l'ultima parte 
del documento, che nella ri-
chesta d'un incontro «segreto» 
fra Pio XII e Togliatti esibisce il 
suo aspetto pio eclatante. Il 3 ' 
gennaio \'Osservatore Romano. 
aveva pubblicato in prima pa­
gina e con evidenza la «scon- ". 
Fessione» della Sinistra cristia- >, 

"na. Il Partito della Sinistra cri- -
stiana era sorto, nel settembre 
del '44, dalla trasformazione 
del Movimento dei cattolici co- ' 
munisti. Nei mesi cruciali della ", 
Resistenza esso aveva raggiun­
to il momento più alto della t 
sua influenza ed espansione., 
La condanna del Vaticano po­
se te premesse del suo sciogli-

sto sembra l'intento anche di 
, Montini. Nelle sue parole la -
condanna della Sinistra cristo- " 
na è più che bilanciata dalla • 
affermazione che «il Vaticano > 
non ha inai proclamato l'in- ' 
compatibilità fra la fede catto- • 

, lica e l'iscrizione a un partilo di 
sinistra, si che un cattolico può ' 
benissimo essere . iscntto al 

' partito socialista o comunista». ' 
Montini sembra voler rassicu­
rare il Pei che il Vaticano non 

. intende onentarsi a sostenere -
V unito politica dei cattolici in 
un partito. La scelta della De -
come «partito cattolico» appa- • 
re lontana. Se le «sfere d'in-

- fluenza» si venivano già chiara­
mente disegnando, questo 

, non vuol dire che l'unico rap- : 
porto fra esse avrebbe dovuto 

. essere la contrapposizione si- , 
stematica, sul piano ideologi­
co, politico e militare. La guer-

t ra fredda non c'era ancora e 
questo «colloquio» dimostra 
quanto - la situazione - fosse \ 
aperta a sviluppi diversi da ' 
quelli che anche alla Chiesa si 
sarebbero imposti nel '47 e 
avrebbero resistito per oltre un 

\ quarantennio. , . 
Ad ogni modo, il dato più 

sorprendente del documento 
ò la richiesta vaticana d'un in­
contro «segreto» fra Pio XII e • 

mento, che si verificò alla fine -' Togliatti. Nel proporlo Montini 
del '45. Reale riferisce che, se­
condo monsignor Montini, «la 
presa di posizione dell'Osser-
uatore Romano era stata «pro­
vocata» dalla pubblicazione di . 
un articolo di Franco Rodano < 
(che fra i cattolici comunisti 
era una delle figure più emi- ' 
nenti) su Rinasata, nel quale si -
dimostrava l'indirizzo marxista • 
di quel partito. Su alcuni punti ' 

appare molto determinato. I 
temi toccati nel «colloquio» 
erano di portata tale da giustifi­
care la proposta. Di fronte alle 
perplessità e alle titubanze di 
Reale, Montini incalzava, sol- . 
tolmeava che in ogni caso «i 
vantaggi di una conversazione 
diretta sarebbero stati incom­
parabilmente più grandi degli 
svantaggi» e sollecitava Te­

li Rapporto di Reale appare " gliatti ad accogliere l'invito, 
impreciso. La nota pubblicata 
dall'organo vaticano non pote­
va essere considerata una sua 
•presa di posizione». In essa si 
dice: «siamo autorizzati a di­
chiarare che i principii e te ten­
denze della cosiddetta "Sini­
stra cristiana" (...) non sono 

stabilendo che, nel caso l'aves- -
se accettato, egli stesso e Reale • 
avrebbero potuto rivedersi «per 
fissare la data e le modalità» 
della «visita». È difficile spiega­
re la resistenza che Reale vi 
oppone, andando al di là del 
ruolo di semplice tramite fra 

conformi agli insegnamenti ; Togliatti e il Vaticano. 
della Chiesa». Si tratta, dun­
que, d'un intervento di autontà . 
delle gerarchie vaticane, che • 

' coinvolge anche il pensiero e -
• la volontà del Pontefice. Inol­

tre, non si poteva parlare di -
«sconfessione» perché, come 

; osservò Togliatti poco dopo, in 
' un articolo non firmato, appar- •' 

so su Rinascita del gennaio '45, • 
Il caso della Sinistra cristiana. '• 
tale espressione «almeno per 

. ora appariva esagerata». To-
" gliatti preferiva parlare di «con­

danna», v « "• ' * ." ' 
• II nferimento all'articolo di 
'. Rodano come causa prossima 

della condanna ha un ruolo 

Fra le carte del Pei possedu­
te dall'Istituto Gramsci non vi 
sono tracce di ulterion sviluppi 
di questo pnmo contatto. Nes­
suno, credo, si sottrae alla cu-
nosità di sapere se un incontro 
fra il Papa e Togliatti vi fu e se, ? 
com'è probabile, non vi fu, per 
quali ragioni non potè realiz­
zarsi. Questo documento rive­
la l'avvio d'un rapporto troppo 
importante perche si tralasci di 
accertare qua! seguito ebbe i 
quel «colloquio». Anche per 
questo ci siamo rivolti alle au­
toma competenti e abbiamo 
chiesto collaborazione per 
proseguire la ncerca 
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